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Parlare di un film come Carnage di Roman 
Polanski , che è s ta to accolto in maniera en-

tusiastica dalla critica e dal p u b b l i c o alla Mostra 
del c inema di Venezia e che molti h a n n o spera-
to potesse vincere il L e o n e d 'o ro , p u ò significa-
re r ipetere i medes imi concet t i e le medes ime os-
servazioni che a b b i a m o p o t u t o leggere sui gior-
nali. Ma p o t r e b b e anche voler dire che è possi-
bile, a lmeno in par te , oppors i a tali concet t i e 
osservazioni, t e n t a n d o di analizzare il suo conte-
n u t o au ten t ico a t t raverso la sua fo rma estetica. 
In altre parole , non è de t to che un fi lm realizza-
to i n d u b b i a m e n t e in maniera a dir p o c o eccel-
lente, con un g r u p p o di attori anch 'ess i eccel-
lenti, sia di fa t to u n ' o p e r a s t raordinar ia . Nel 
senso che, se vogl iamo par t i re dal p r e s u p p o s t o 
che Roman Polanski è ce r tamente un regista di 
g rande valore, au to re di alcuni f i lm che sono 
fondamenta l i nella storia del cinema^ d o b b i a m o 
allora vedere se ques ta sua ul t ima opera possa 
r ient rare nel g r u p p o della sue migliori, o invece 
r imanga ne l l ' ambi to di una sorta di esercizio di 
stile, ce r tamente coinvolgente ma tu t to somma-
to f ine a se stesso. 

Par t i amo dal testo di base, una pièce e un ro-
manzo di Yasmina Reza, che del film è anche co-
sceneggiatrice con lo stesso Polanski . Si trat ta di 
un 'ope ra concent ra ta sul r a p p o r t o f ra qua t t ro 
persone , due coppie diverse f ra lo ro per cul tura 
e posizione sociale. E un incont ro , il loro, che 
poss iamo def inire casuale, nel senso che non si 
conoscevano pr ima e con ogni probabi l i tà non si 
f r e q u e n t e r a n n o in seguito, p rovoca to da un fa t to 
sgradevole che ha coinvolto i figli reciproci , 
compagni di scuola, u n o dei quali ha aggredi to 
l 'a l t ro rompendogl i d u e denti . 

L ' incontro dei genitori è quindi dovu to a quel 
fa t to sgradevole (che noi in t ravediamo sullo 
schermo, in lontananza, du ran te la sequenza d 'a-
per tura , sot to i titoli di testa), che si sa rebbe ri-
solto con un semplice accordo fra le part i , se non 
fosse che l 'ospitali tà degli uni ha sp in to gli altri a 
fermars i nella loro casa, a p r e n d e r e un caffè e a 
chiacchierare. E d è questa si tuazione, in larga 
misura inattesa, a costi tuire il filo condu t to r e di 
una rappresentaz ione che dura 78 minut i , un 
t e m p o es t remamente breve r ispet to alla normale 
lunghezza di un film. 

Ma in ques to spazio tempora le , che è anche 
ambientale , dov rebbe svolgersi una vicenda di 
g rande tensione drammat ica e di intensità emoti-
va, che invece appa re un p o ' scontata, legata a 
una serie di dialoghi, di scontri verbali , di pole-
miche e di normali tà che non r iescono a trasfor-
mare un incont ro inaspet ta to , ma in fin dei con-
ti scontato, in un autent ico d r a m m a esistenziale. 
Si dirà che non era ques to il tema del film (e del 
testo teatrale e romanzesco che ne sta alla base) 
e che quindi una critica al r iguardo è inaccetta-
bile. Sarà anche vero, ma se ci si l imita a rappre-

sentare, sia p u r e con g rande stile, una si tuazione 
che di per sé non p r o d u c e autentici d rammi per-
sonali, p u ò anche essere accettabile una critica 
negativa. 

Sotto questa luce non v'è dubbio che il modo ri-
goroso con cui Polanski usa la macchina da presa, 
il suo stile inconfondibile, la capacità che ha di far 
muovere, agire e parlare i personaggi in un am-
biente di poche stanze visto con un occhio acuto e 
introspettivo, è un m o d o che possiamo definire af-
fascinante. 

N o n so tuttavia se sia anche coinvolgente. Per-
ché non basta lo stile registico, come non basta il 
grande mestiere degli attori, a spingere lo spetta-
tore a entrare nel vivo di un dramma. Se poi que-
sto dramma è meglio definibile come un conflitto 
di idee e di sentimenti, a maggior ragione è indi-
spensabile che la regia e ancor più la recitazione 
non si limitino a rappresentarlo, ma cerchino di 
trasformarlo in un testo cinematografico che non 
si dimentichi tanto facilmente. 

E ciò si p u ò ot tenere non tanto e non solo con la 
perfezione dello stile, di regia e di recitazione, ma 
soprat tut to con una profondi tà di sguardo intro-
spettivo che non è detto debba necessariamente 
coincidere con quella perfezione. Anzi, e propr io 
Polanski ce ne ha fornito più di un esempio con i 
suoi film, a volte basta una sola sequenza, un mo-
mento di tensione, una particolare immagine illu-
minante, uno sguardo, a fornire alla rappresenta-
zione filmica quella tensione interna che riesce a 
trasformare una storia o un dramma in qualcosa di 
unico e irripetibile. 

In Carnage le p r ime immagini e la musica che le 

sot tende, con i bambin i sullo s fondo e il "fat-
taccio" appena intravisto, i n t roducono in manie-
ra esemplare una si tuazione che non p u ò non co-
involgerci. E q u a n d o assistiamo al dialogo fra le 
d u e coppie di genitori , che pa iono aver sotto-
scrit to un pa t to accet ta to da en t rambi , non pos-
siamo che essere incuriositi dallo svi luppo di 
quel l ' incontro , dal m o m e n t o che essi dec idono 
di r imanere in casa. N o n solo, ma fin da subi to 
sono messe in rilievo le d i f ferenze caratteriali dei 
qua t t ro personaggi , e i compor t amen t i si f a n n o 
sempre più visibili a m a n o a m a n o che le parole 
de l l 'uno en t rano in confl i t to con quelle dell'al-
tro. Insomma, è suff iciente la p r ima ampia se-
quenza per coinvolgere lo spet ta tore , a t tento a 
seguire a t ten tamente tan to i discorsi quan to gli 
sguardi , tan to i moviment i quan to le attese. E sa-
ranno sopra t tu t to i discorsi e gli sguardi, colti da 
Polanski con molta a t tenzione e con un montag-
gio delle immagini di g rande scioltezza narrat iva 
e spettacolare, a dare al film una part icolare ten-
sione interna. 

Ma pu r t roppo la situazione rimane sostanzial-
mente inalterata, nonostante la piega sempre più 
tesa e sconvolgente che vengono ad assumere i 

comportament i dei singoli personaggi e soprattut-
to i rapport i fra loro. Si po t rebbe sostenere che è 
propr io questa tensione a trasformare la semplice 
rappresentazione dei conflitti interpersonali in un 
vero e propr io dramma esistenziale. Da un lato c'è 
il conflitto, anche sociale e culturale, fra la moglie 
dell 'uno e il marito dell'altra, che si sviluppa e si 
interrompe, si modifica e si arricchisce di nuovi 
elementi. 

Dall 'altro c'è una tensione sempre più vivace ed 
esplicita fra le due donne, con una serie di conse-
guenze marginali ma non trascurabili. Poi c'è una 
sorta di incomprensione coniugale che tocca dap-
prima la coppia padrona di casa, poi gli ospiti: 
un ' incomprensione che è dovuta a una diversa in-
terpretazione del caso che li ha fatti incontrare e 
discutere. Infine c'è una progressiva tensione negli 
atteggiamenti di tutti e quat t ro i personaggi, che 
porta non già a una conclusione più o meno atten-
dibile, ma a un finale "aperto" che si conclude con 
il r i t omo alle immagini iniziali, dei bambini che 
giocano. 

Si dirà che sono propr io queste diverse tensioni 
a mettere in luce i differenti comportament i e 
quindi a caratterizzare i personaggi in maniera 
estremamente precisa. In più si può aggiungere 
che sono propr io i quat t ro attori, indubbiamente 
abili e intensi, a dare a quei comportamenti una 
rappresentazione credibile. E tuttavia, a mio giu-
dizio, quella che ho definito una "situazione inal-
terata" deriva non già ovviamente dalla bravura 
della regia e dell ' interpretazione, quanto da una 
sorta di "stile ripetitivo" che tende a mantenere il 
d ramma dentro i confini di un 'ot t ima ma sterile 
bellezza. Ad essere ancor più provocatori si po-
t rebbe dire che è propr io la bravura di Roman Po-
lanski, unita a quella di Kate Winslet, Christoph 
Walts, Jodie Foster e John C. Reilly (i quat t ro at-
tori protagonisti), a dare al film quella "sterilità" 
artistica che ne fa un 'opera tanto bella quanto inu-
tile. Perché non v'è dubb io che alcuni dei conflitti 
personali che costituiscono le basi del racconto 
contengono degli elementi che possono riguardare 
altri personaggi e altre situazioni. 

La crisi che a p o c o a poco met te in confl i t to le 
due coppie , con i risvolti sociali ed economici 
che le carat ter izzano, non è una crisi legata uni-
camente a loro e alla loro storia: p o t r e b b e esten-
dersi a tu t t i noi e al nos t ro c o m p o r t a m e n t o in fa-
miglia e in società. Ma manca qualcosa di real-
men te coinvolgente, quel "qu id" che solo una 
rappresentaz ione geniale e "sconvolgente" della 
si tuazione r iusci rebbe a render la davvero incisi-
va e de te rminante . E d è questa lacuna a fare di 
un film indubb iamen te ben fa t to come Carnage 
un 'ope ra "stat ica". • 
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